
«NON SOLLECITERÒ i vostri suffragi per

un nuovo mandato»: non l’aveva mai detto in

quarant’anni di vita politica, l'ha detto ieri se-

ra in una solenne allocuzione in diretta televi-

siva dal palazzo del-

l’Eliseo. Jacques Chi-

rac se ne va: «È venu-

to il momento di ser-

virvi inaltromodo».Nonhaspe-
cificato quale, anche se si sa che
pensa ad una fondazione che si
occupi del grande tema dell'am-
biente.Nonhaspecificatonean-
cheaqualedeicandidatiallasuc-
cessione vada la sua preferenza.
Non ha nominato Nicolas
Sarkozy: «A proposito delle sca-
denzeelettorali, avrò l'occasione
diesprimerepiùtardi lemiescel-
tepersonali».Hafornitocomun-
que un'indicazione politica pre-
cisa:«Vichiedodinonpatteggia-
re mai con l'estremismo, né con
il rifiuto dell'altro». Conosce la
propensione dei francesi a rove-
sciar la tavola, ogni tanto, senza
andar troppo per il sottile. Vor-
rebbe che non accadesse più,
perquesto,conunacertapassio-

needemozione,hachiestomag-
giore maturità e consapevolezza
ai suoi compatrioti. Ha tenuto a
rivendicare alcuni dei risultati
concreti dei suoi dodici anni all'
Eliseo: il rafforzamento del prin-
cipio di laicità, la riforma del si-
stema pensionistico, i migliora-
menti nella vita degli anziani e
dei portatori di handicap.
È da qualche settimana che Jac-
ques Chirac distilla i suoi saluti
alla comunità nazionale e inter-
nazionale. Nei giorni scorsi, al
verticeeuropeodiBruxelles,ave-
va trovato modo di esprimere il
suodispiacereper tutti i guaiche
la Francia ha creato al processo
comunitario: «Sono desolato
per il risultato del referendum,
forsenon hofatto tuttoquelche
bisognavafare».Haspiegatoche
i suoi compatrioti avevano
espresso un no che aveva messo
maldestramente insieme Euro-
pa e governo nazionale: «Lo ca-
pisco, ma me ne rammarico».
Praticamente delle scuse ai part-
ner dell'Unione. Adesso vorreb-

be compiere ancora un viaggio
all'esteroinchiusuradelsuodop-
pio mandato, ma esita sulla
mèta. Sarebbe certamente accol-
toabracciaaperteaMoscadaPu-
tin.Grandi festegli farebberoan-
che i tedeschi, qualora decidesse
di trasformare il viaggio a Berli-
no del 25 marzo prossimo, per il
50˚ anniversario del Trattato di
Roma, in un'occasione più bila-
terale.Si eraparlatodi tributargli
i massimi onori con la «Grosser
Zapfenstreich», prestigiosa ceri-
monia di tradizione plurisecola-
re : fiaccolata, sfilata militare,
concertobandistico, recitedalvi-
voperarrivare,alla fine,all'estin-
zione dei fuochi. Ma all'Eliseo si
è pensato che fosse troppo, e si è
declinato il gentile invito. Resta
in piedi l'ipotesi di una puntata
in Medio Oriente, a condizione
peròdiandarci avendoqualcosa
di preciso da dire e da proporre:
la faccenda è allo studio.
Proprio oggi ricorre il 40˚ anni-
versario della prima elezione di
Chirac all'Assemblea nazionale:
diventò deputato della Corrèze
esattamente il 12 marzo del '67.
Quattro decenni che l'hanno vi-
sto quattro volte candidato alla
presidenza della Repubblica, più
volte ministro o primo ministro
di De Gaulle, Pompidou, Gi-
scard, Mitterrand, sindaco di Pa-
rigi per diciotto anni. Ha cono-
sciutomoltesconfitte,manessu-
na traversata del deserto. La fine

della sua lunga parabola politica
eradiventataevidentedopoil re-
ferendum sull'Europa, in occa-
sione del quale si era impegnato
inprimapersonaper il sì.Da set-
timane gli istituti di sondaggio
avevano smesso di interpellare i
francesi sull'opportunità o me-
nodiunasuacandidatura: icon-
trari sfioravano l'80 per cento. Si
dice che giudichi la campagna
elettorale di livello non eccelso,
echelamenti l'assenzaneldibat-
titodi temiquali lamondializza-
zione, l'urgenzaecologica, l'Euro-
pa. Vede regolarmente Nicolas
Sarkozy. Ha ricevuto il caloroso
omaggio di François Bayrou, per
la condotta tenuta in occasione
dellaguerra in Iraqeper il formi-
dabilepercorsopoliticocompiu-
to fin dagli anni 60: «Davanti a
Chirac mi tolgo il cappello», ha
detto ilcandidatocentrista.Piut-
tosto sprezzante invece l'epitaf-
fio che gli ha dedicato il sociali-
sta Laurent Fabius: «Dodici anni
di presidenza del tempo perso».
QuantoaSégolèneRoyal,hapre-
ferito parlare del futuro e della
necessità di «raddrizzare la Fran-
cia». Vero è che i suoi problemi
sono altri. Ieri ha stigmatizzato i
dirigenti socialisti, che «non
hanno fatto blocco attorno a
me». Si riferiva alle primarie in-
terne socialiste dell'autunno
scorso,malesueparolenonhan-
no rasserenato gli animi dentro
il partito.

LA SPAGNA ha commemorato ieri il terzo anniversario degli
attentati dell'11 marzo 2004 a Madrid, scoprendo un grande
monumento trasparente alla memoria delle vittime, un cilindro
di vetro speciale dove, all'interno di una cupola irregolare, so-
no incisi i messaggi degli spagnoli dopo la strage che fece 192
morti. Alto 11 metri, pesante 160 tonnellate e costato 5,4 milio-
ni di euro, il cilindro è stato eretto davanti alla stazione di Ato-

cha, uno dei luoghi delle esplosioni.

MADRID Cupola di vetro per l’11/3

ILLUSIONEOTTICA Quin-

dici partiti a contendersi i vo-

ti di 31 milioni di elettori, un

terzo dell’elettorato russo.

Ma sono i due partiti pro-Pu-

tin che si divideranno il

grossodellatorta,nelleconsulta-
zioni di ieri in 14 delle 86 regio-
ni della Federazione, inclusa
San Pietroburgo e la regione di
Mosca. Elezioni locali, ma che
guardano oltre all’orizzonte li-
mitato dei governi locali, ridi-
mensionati dopo la tragedia di
Beslan e ridotti a luogo di ratifi-
ca di decisioni prese altrove.
L’esito sembra scontato per
“Russia Unita” il partito cresciu-
to intorno al presidente, un po’
meno per il neonato “Russia
Giusta”, filiazione altrettanto
sponsorizzata dal Cremlino:
messi insieme, secondo gli exit
poll, avrebbero ottenuto tra il
50 e il 71% dei voti. Ma sembra
fallita l’operazione di creare un
bipolarismo controllato dall’al-
to.
Se il voto di ieri doveva essere la
prova generale per le politiche
del prossimo dicembre e quindi
per definire lo scenario del pas-
saggio di poteri da Putin al suo
successore, l’effetto che ne rica-

va è quasi caricaturale: tutta la
gara si è risolta nella sfida tra i
due partiti pro-putiniani, per gli
analisti politici qualcosa di mol-
to simile ad una messinscena
per creare l’illusione di una scel-
ta, limitata in realtà ad una que-
stionedi infinitesimali sfumatu-
re,anchegrazieallanuova legge
elettorale chealza la sogliadi in-
gresso dal 5 al 7%, mentre can-
cella l’obbligodiunquorummi-
nimo per convalidare le elezio-
ni.
Il gioco sembra riuscito solo a
metà, anche se il quadro politi-
cosi èsemplificato.“RussiaUni-
ta” è rimasta il partito numero
uno, scalzata dalla «rivale»
“Russia Giusta” solo occasional-
mente come a Stavropol e nella
regionediSanPietroburgo.Gui-
data dal Sergei Mironov presi-
dentedelConsigliodellaFedera-
zione, la Camera alta del parla-
mento russo, e fondata appena
nell’ottobre scorso, secondo i
sondaggi pre-elettorali la nuova
formazione pro-Putin avrebbe
dovuto attestarsi intorno al
30%, ma già poche ore dopo la
chiusura dei seggi il vertice del
partito ieri si diceva deluso e
chiamava incausa la frettolosità
nella formazionedella listaenel-
la scelta dei candidati. Costruito
a tavolino conun occhio più at-
tento al sociale di quanto non
sia il primo partito putiniano,
Russia Giusta puntava decisa-
menteadaccattivarsi il favoredi
quanti in anni di frenetica rin-
corsaeconomica sonorimasti ai
margini della festa, perdendo
servizieassistenzamentre iprez-
zi sono vertiginosamente saliti:
l’idea era di pescare soprattutto
nell’elettorato comunista, of-
frendo un’alternativa addome-

sticata e fedele al Cremlino, ma
il partito di Zjuganov sembra
aver retto all’urto. Stando ai pri-
mi dati, hanno tenuto anchegli
ultranazionalisti di Zirinovsky,
comunque vicini a Putin: l’elet-
torato radicale non ha creduto
nellanuovacreaturapoliticadel
Cremlino.
Del tutto marginali in questo
scenario le forze liberali, tagliate
fuori là dove avevano una qual-
che possibilità di affermazione:
la lista Yabloko, accreditata in-
torno al 20 per cento a San Pie-
troburgo, è stata esclusa dalla
competizione perché sono state
invalidate il 12% delle firme ne-
cessarie alla sua presentazione,
inbaseallanuovaleggeelettora-
le. Stessa sorte per l’Unione del-
leforzedidestra,esclusada4cir-
coscrizioniperchéavrebbeforni-
to dati bancari irregolari.
Anche se non è riuscita l’opera-
zione di creare artificialmente
un sistema bipolare, mimando
una contrapposizione di forze
in realtà inesistente, se i risultati
confermeranno i primi exit
poll, la nuova Duma e il nuovo
sistema dei partiti ridisegnato
dalla legge elettorale finiranno
perassomigliareancoradi piùal
cortile del Cremlino. Ma per
quantopopolaresiaPutin, la fin-
zione non ha tratto in inganno
l’elettorato: ieri l’affluenza alle
urne è stata inferiore al 40 per
cento.

Il filo-Cremlino «Russia
Giusta» doveva
rappresentare
l’alternativa sociale
all’altro partito putiniano

L’operazione
non ha convinto
gli elettori
Ha votato meno
del 40 per cento

■ di Marina Mastroluca
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Parlamentare Spd
«Togliamo a Hitler
la cittadinanza»

Chirac dà l’addio all’Eliseo
«Dite no agli estremismi»
Il presidente francese annuncia che non si ricandida

Silenzio su Sarkozy. «Dirò più tardi le mie scelte elettorali»

OGGI

Regionali in Russia
Vincono i partiti filo-Putin
Ma fallisce il tentativo di creare un bipolarismo guidato dall’alto

BERLINO «Togliamo a Hitler la
nazionalitàtedesca».È lapropo-
sta - riferita nell'edizione online
dalsettimanaleDerSpiegel - fat-
tadaunaparlamentareregiona-
le della Bassa Sassonia, Isolde
Saalman, 62 anni dopo la mor-
te del Führer.
Hitler,nato inAustria,avevaot-
tenuto la cittadinanza tedesca
dalla città di Brunswick nel
1932 attraverso l'accettazione
diunpostodi lavorocheinreal-
tà non aveva mai occupato. Un
trucco per poter dare corso alle
sue ambizioni elettorali.
Ora Isolde Saalman, socialde-
mocratica (Spd), ha depositato
alParlamento della Bassa Sasso-
nia una mozione «di revoca»
che verrà esaminata da una
commissionegiuridica.Si tratte-
rebbe-haspiegato laparlamen-
tare al giornale regionale Han-
noversche Allgemeine Zeitung
-diuna«tappasimbolica»per li-
berare da un «complesso» stori-
co la città di Brunswick, che ne-
gli anni Trenta era un bastione
dei nazisti. «Ma non si tratta af-
fatto - ha aggiunto Saalman - di
riscrivere la storia dicendo
“Guardate, non era nazista”.
Non è questa la mia intenzio-
ne».
Der Spiegel mostra scetticismo
sulla possibilità che la richiesta
dalla parlamentare della Bassa
Sassaonia possa essere effettiva-
mente accolta. La Costituzione
tedesca vieta che venga tolta la
cittadinanza a qualcuno che re-
sterebbe in seguito a ciò un sen-
za patria. Questo sarebbe il caso
di Adolf Hitler, che nel 1925
aveva rinunciato alla nazionali-
tàaustriaca, facendovalere il fat-
to di vivere in Germania dal
1912 e di aver prestato servizio
nell'esercito tedesco durante la
Prima guerra mondiale.

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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